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Ella perdita dolorofa del- 
l'Ili™ Sig. Vincenzo (che 
fia in gloria) à V V. SS. IU. mc 
fratello così caro , à. me pa- 
drone tanto (ingoiare, ÓC al- 
la Giouentù di cotefta gran Republica ef- 
fempiocosìfegnalatod'heroicicoftiirni^on 
sa la m ia fconfolata Mufa offerirle in pegno 
del mio viuo fentimento, altro, che lagrime 
pouere, & infeconde , le non quanto hanno 
(èco la douitia, & fecondità della mia diuo- 
tione verfo la loro 111.™ Calarla cui fcorta mi 
fa prometterle da V V. SS. lll. mc vna benigna 
accoglienza . Elle in tal guifà poi , quafi ru- 
giade di piangente Aurora , purificate dalla 
grafia loro, hauranno virtù di rinuigorirei 
languidi fiori demiei caduti fpiriti,& accol- 
li* 2 te 



te dalle preciofifsime Conche dei loro ani* 
mi ., che in vn Mar di grandezza di pregiate 
Virtù nobilmente fi nutricano,potrannoari 
co in lucide perle cangiate, arricchire, con 
proportione di merito, la pouertà del mio \ 
nome. Intanto, riuerendote con viuo affet- 
to, prego il Dator d'ogni bene ad arricchir \ 
V V. SS. Ill. me ancora d'ogni abondante con- 
fola tione. j 
- Di Vdine li i o. Genaio 1 627. 
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V ggan lungi da me lucidi oggetti y 
6 mauolgano fio ombre y et horrori, 
Si dtleguin dal cor gioie , e diletti , 
E l ingombrino fi pene , e martori - p 
J\Qon pik Iteti , e canori 
Of formar > ma flebili , e dolenti 
La mia Cetra gli accenti $ 
Stami Mufa la Morte al tri fio canto , 
Parnafo <vrìVrna , e fia Cafalto il pianto , ) 

Toich' eUinto quel Sol, ch'apriua intorno 
D'angeliche Virtù sì puri i lampi , 
Più non *vb , ch'altro Sol m aduca il giorno* 
Ch'altra Stella per me di luce auampi 5 
*Più non fa , che s'accampi 
D'affetti entro' l mio cor languido y e mefìo 
filtro fuol, che funeHo, 
Ne bramar ( filtrando *vn tanto occafo ) 
Deggio alt fonda, altra Mufa y altro Parnafe 

sAht 



$Ahi quanto amari fon, quanto molefli, 
6wpia Arciera fatai, gk Arati tuoi, 
Che di coltomi anglici , e celefli 
Rott'banlo Specchio a giouinetti Heroi$ 
Quand egli appunto in noi 
Nobil fabro dhonor , primo tra primi 
Di Sperante fublimi , 
(Col fenno four human gli anni vincendo) 
Gran mole in molle età fen giua ergendo . 

£ tu, ch'amor non torto, hoggi hai recifò 
L'aurato fi de la più nobtl Vita, 
4f cui dejfe gì amai del Far adi fo 
La formatrice man Spirto di 'vita , 
Come folli sì ardita 
Strìnger in lui la forbice fatale 
Cruda Parca mortale ? 
Ne ti rat tenne, ò intimorì quel Volte* 
Che'l bello hauea del dmn Sole accolto ? 



(ome quella cthonor vampa sì fura 
Ch 9 al Re al gioiti?! et io il core arde a , 
Ahi non <valfe Hemprar U tempra impura 
Del tuo ferro spietato y muda Dea ? 
E la *vtjìa atra , e rea 
De gli occhi horrtdi tuoi come fojferfc 
Luci tali , e sì ter/e ? 
Ne farrelìalii (ala crud y opra accinta) 
Dal lor gran lume abbarbagliata > e vinta 

*Tiangan , lacere il crtn 3 lacere il feno % 
M Juo fofio Orizzonte intorno afiije 
Le Virtù <vn tanto Sol, ch'in *vn baleno 
Dal terrelìre Juo del Morte diuife : ., 
6> mentre Jìano ineiji 
Valte fue glorie in su la tomba altera > 
La mefitfiima fchiera 
Tra quegli horror di morte arder fi miri 
Faci , eh' eJean dal cor , d'alti fofyiri . 



"Pianga tHonor j che sj animo fo il vide 
Ratto tfiegar per la fra Sfera il 'volo 
Su tali , che l gran Zio ficure , e fide 
Del fro fin no gli offri a fublime , e filo, \ 
Sen%a temer, ch'ai fuolo \ 1> 

Cadefie mai còn precipitio indegno 5 
Ch 9 egli Icaro ptu degno , 
S corea, obedendo k Dedalo s\ faggio, 
Sempre i vanni più franchi al gran viaggio. 

Ter lui d amari pianti anch' ella afierfi 
Le belle guancie fre Jcopra fortuna, 
Fortuna , che , fruendolo , gli offerfe 
Prodiga i bei crin d'or fin ne la cuna 5 
E pianga in velie bruna 
La Dea, che l'opre altrui diuolga , errando, 
Poiché, (affo, mancando, 
Lo fyirto à luiy chor gela in aurea tomba, 
Mancò infume lo [pirto a la fra T romba • 



£onfufa pianga , e dolor of a in atto 

La gran Fabra vi tal t acerba ptaga, 
Ond ebra di furor , Morte ha disfatto 

Opra sì bella in sii teta pm 'vaga j 

Snatura, che prejaga, 

Che 9 n , lei fcender douean ce letti forme , 

Per farla appien conforme 

A la beltà , c hauea ne tAlma imprejfa > 

G areggiando co 3 l Ciel, riNSEfe Uefa • 

'Da 9 begli occhi nel Mar ver/i, e difciolga 
La Regi n a del M A & di pianto <vn Mare , 
Si eh 1 egli al commun duolo , anco fi dolga, 
E dal pietofo humor pietade impare 5 
Ctivna de le più rare , 
Ond'arricchilla il Ciel Gioie spiranti , 
Par, ch'altera fi vanti 
Predata hauerle ( ahi prede empie inhumane) 
La Predatrice de le Vite humane^j . 



SDÌ profondo cordoglio alti ruggiti , 

Pur lacrimando aneti ei, mandi à le Stelle \ 

Il gran Leon , chà ne gli artigli arditi 

Il fren de le. mantime procelle j 

Tot che , mentre di quelle 

G li dejìwaua <vn giorno il ricco morfo , 

De le fue glorie il corjo 

Cruda interruppe > in breue pugna il vinse, 

E 1 1 gran Campi on dui tutto estingue e [linfe. 

E tu Donna gentil del G ir Lio foro. 
Che Uupicbi feorgefii a parte , à parte 
Mercar fama IH eroe, ctieHinto io ploro, 
Fra gli fludi bor di Palla , et hor di AI arte ^ 
Sudando hor fra le carte , 
Hor foura il dorfo à Corridor feroce $ 
Deh meco in cosi atroce 
Cafo , chà il fior d'ogni bontà difrutto , 
jbloua Egeria d*amor , ti lìempra in lutto. 
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Tianganllnfegne fuc nobili antichi 

Anch'elle pur da si gran colpo offefè , ^ W 

Cui di porpore, ficttri, elmi, e loriche 

'Bene habbtan gli dui altere pompe appefii 

D'honor le voglie acceft 

A lo splendor di sì fereni fyegli , 

Lor già appendendo anch' egli , 

Tolti sul fior de gli anni a gli anni rei, 

(V inc ir or de grand' dui) alti trofei. 

Voi del [angue G ri man d'H eroi fecondo 
Chiari Soli, e d'honor pregiati Moìlri, 
Cui confida mirar ben toìlo il Mondo 
Cinti (con vari/ honor) di lucid'ojìri-, 
Non [degnate , eh' a i vofìri 
Pianti meìlifian mifli ancora i miei, 
Che quinci io fj?erarei ^ 
(duen turato in cos'i acerba fòrte) 
Trarr a vita immortai pianti di morte. 

>}<>*< 2 C an ~ 



te* 

{ari^on , paffa là, dotte 

Il cor t inclita Coppia in pianto ver fa , 
E quindi, pria, ctiimmerfa 
Sij ne l Obito, che fodia , e ti minaccia* 
(Già, che fol qui fi muor ) vita procaccia . & 



Nel medefimo foggetto. 

sonetto.-xv:iì^»\3 
Pì4 ivro di ricco haMean,cfuahto di raro 
[ ìrtù, S ehm, Valor, Gratta, eHeltaìe, 
Qu) feria in vn con voi y c e neri amate* 
Fra le pompe di morte vn Saffo auaro . 
<z?l<Ia, bench' io qui , dovi e al mio cor sì caro \J 
De* fitoi pianti ve demi ogrihor rigate 
Colpa fol di quell'ombre empie malnate , 
Non mieta altro da voi , che duolo amaro $ 

è però , ch'io non freni il Volto 
In contemplar lungi dal mortai gelo 
Quel foco y che sì bel fu in voi raccolto • 
Che tal ben fu chi , fcojfo il vofiro velo > 
Ricco d'eterni lampi, agile , e fiotto , 
Tornò sì toflo à la fua Sfera in Cielo . 




MADRI ALE. 

Se tu da la vittoria 

Pria , che gip à le Stelle, ti nome hauefit 

Come Morte tra quelli 

Chtoflri d'hauerti vinto boggt fi gloria 

Sciocco ardir , vana gloria 

V incer caduco Velo 

In terra à chi di lei trionfa in Cielo . 
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